
pagina Interviste&Commenti Mt'rvok'dì 
28 aprile 1993 

Arthur Schlesinger ir 
storico, ex professore ad Harvard, ex consigliere speciale del presidente John F. Kennedy 

«La "boria di razza" minaccia l'America» 
SERGE MARTI 

Alla guida degli Stati Uniti 
c'è un Presidente demo­
cratico. SI tratta di un 
semplice incidente eletto­
rale o di una tappa norma­
le che si Inserisce nella 
Sua teoria dei dell stori­
ci? 

La storia degli Stati Uniti ha 
sempre conosciuto periodi 
di alternanza politica, che si 
verificano, • grosso • modo, 
ogni trent'anni. - In questo 
senso, il reaganismo degli 
anni '80 non ha fatto che ri­
produrre • parzialmente la 
politica che il Presidente Ei-
senhower ha attuato negli 
anni '50, ispirandosi, a sua 
volta, al periodo Hoover di 
trent'anni prima. Al contra­
rio, all'inizio del nostro seco­
lo, Theodore Roosevelt, che 
fu repubblicano prima di es­
sere escluso dal suo partito, 
ha messo l'accento sull'in­
tervento pubblico, un'idea 
sviluppata nel 1933 da un 
Presidente democratico, 
Franklin D. Roosevelt, con il 
suo new deal e ripresa da 
Kennedy nel 1961, sotto la 
forma di una «nuova frontie­
ra». Era quindi prevedibile 
che trent'anni dopo si ripe­
tesse lo stesso movimento 
del bilanciere. Questi cicli di 
tren'anni non hanno niente 
di misterioso, corrispondo­
no alla durata media di una 
generazione e al momento 
in cui coloro che sono in età 
di decidere mettono in prati­
ca le idee che hanno ispira­
to l'inizio della loro azione 
politica. I «bambini di Roo­
sevelt» sono stati John e Ro­
bert Kennedy, Lyndon B. 
Johnson: a loro volta, il Pre­
sidente Clinton e il Vice pre­
sidente Albert Gore sono lo­
gicamente «figli di Kennedy». 
Si verifica quindi sempre 
una riproduzione storica dei 
modelli, sulla base di con- ' 
cetti che hanno subito po­
che variazioni. Il Partito re­
pubblicano continua ad ap­
parire come il partito degli 
ambienti economici e il Par­
tito democratico come quel­
lo del governo, di un raffor­
zamento dell'intervento 
pubblico. ; 

Lei ritiene che questo sia 
vero anche oggi? 

Certamente. Per quanto se 
ne può giudicare fino a ora, 
l'azione di Bill Clinton si in­
serisce chiaramente nella li­
nea di Kennedy e di Roose­
velt. 

Durante la campagna 
elettorale si è molto parla­
to dei problemi economi­
ci degli Stati Uniti. Ma al­
cuni esperti ritengono 
che I problemi sociali fos­
sero sottostanti e che la 
crisi abbia solo contribui­
to a farli venire a galla. 

La maggior parte dei proble­
mi che dobbiamo affrontare 
sono legati allo stato dell'e­
conomia e dovrebbero atte­
nuarsi man mano che andrà 
migliorando - la situazione 
economica degli Stati Uniti. 
Ma dobbiamo risolvere mol­
tissime altre questioni, non 
direttamente legate all'eco­
nomia, tra cui una delle più 
importanti - che esiste fin 
dalla nascita del paese - è 

auelia dei rapporti razziali e 
ei rapporti che debbono 

essere intrattenuti con le mi­

noranze. Certo, il migliora­
mento dell'occupazione 
può ridurre le disparità so­
ciali, attenuare una parte dei 
danni subiti, ma c'è ancora 
molto da fare. Si parla spes­
so del melting poi (il crogio­
lo delle etnie) che ha carat­
terizzato questo paese, ma 
se cadiamo in una fase di 
grave recessione, non avre­
mo più un melting pot, bensì 
un boiling pot (un bollito­
re) , e questo è molto più pe­
ricoloso per la nostra socie­
tà. Non penso che l'econo­
mia sia la risposta alle nu­
merose questioni che si 
pongono, ma è certamente 
la causa di alcune di esse. 

Lei ritiene - e lo ha scritto 
nella Sua ultima opera -
che la nozione di melting 
pot sia ormai superata. 
Perquali motivi? 

La nozione di melting pot è 
una metafora imperfetta in 
quanto vi sono sempre stati 
gruppi che si mescolano 
meglio di altri. Questa no­
zione rappresenta l'ideale di 
una identità americana. La 
storia degli Stati Uniti è ca­
ratterizzata dal progresso 
compiuto nel passaggio dal­
la fase dell'esclusione a 
quella dell'inclusione. Non 
siamo ancora andati abba­
stanza avanti in questo cam­
po. Questo paese è ancora 
senza dubbio l'unico esem­
pio al mondo, su cosi vasta 
scala, di una società cosi for­
temente multietnica e che 
ha resistito alla scissione. 
Questo perché la nostra so­
cietà ha sviluppato l'idea di 
una identità nazionale che 
ha assorbito le sotto-culture, 
e che questo processo di as­
similazione dei gruppi etnici 
ha costituito l'essenza del 
successo degli Stati Uniti. Ma 
questa idea di assimilazione 
viene oggi contestata da al­
cuni, che sostengono il con­
cetto di identità separate. 
Ciò ha dato vita al movimen­
to a favore del multiculturali­
smo e a alle sue deviazioni 
più pericolose. 

Il fenomeno non è del tut­
to nuovo. Già dopo la secon­
da guerra mondiale alcuni 
gruppi "bianchi" 
provenienti dall'Eu­
ropa dell'Est -in par­
ticolare ungheresi, 
polacchi e cechi -af­
fermavano di essere 
esasperati dalla su­
premazìa della tradi­
zione anglo-ameri­
cana. Essi rifiutava­
no il melting pot e hanno so­
stenuto una scuola di pen­
siero. 

È ciò che un autore neo­
conservatore ha chiamato, 
una ventina di anni fa, lo svi­
luppo delle etnie non assi­
milabili (unmellable etti-
m'cs). In seguito, negli anni 
'60, si 6 creato il movimento 
a favore dei diritti civili, in 
cui le minoranze non bian­
che hanno a loro volta pro­
pugnato l'idea di uno svilup­
po separato. Sotto diversi 
punti di vista, il multicultura­
lismo è stato un fatto molto 
positivo. Esso ha aiutato a 
insegnare ai nostri figli di al­
tre culture quanto le mino­
ranze abbiano contato e 
contribuito a scrivere la no­
stra storia. Ma ben presto si è 
andati molto olire. Ora ci si 

oppone al concetto di iden­
tità nazionale, si incoraggia 
e si perpetua uno sviluppo 
separato delle razze. Alla fi­
ne di questa logica, c'è Bei­
rut e la Jugoslavia... 

Secondo Lei è quanto sta 
accadendo negli Stati Uni­
ti? 

Penso effettivamente che vi 
sia attualmente un movi­
mento ideologico che si po­
ne questo obiettivo. Ma pen­
so anche che questi ideologi 
non rappresentano necessa­
riamente l'espressione delle 
loro comunità. La maggio­
ranza degli ispanici o degli 
asiatici vogliono imparare 
l'inglese e fondersi nella 
massa degli americani. Cre­
do che sia anche la posizio­
ne della maggioranza dei 
neri, che non vogliono vive­
re nei ghetti urbani, bensì 
raggiungere la classe media 
che risiède nelle periferie. Il 
vero problema è che la mag­
gioranza bianca continua a 
resistere, a rifiutare le mino­
ranze. Ma rimango fonda­
mentalmente ottimista, in 
quanto il potere degli ideo­
logi del separatismo verrà 
combattuto dalla forza del­
l'amore e del sesso. La per­
centuale di matrimoni tra 
appartenenti ad etnie o reli­
gioni diverse aumenta co­
stantemente. Attualmente, 
solo un quarto dei matrimo­
ni tra americani vedono l'u­
nione di persone apparte­
nenti allo stesso gruppo et­
nico. Nel 1990 si sono regi­
strati più di un milione di 
matrimoni tra razze diverse, 
vale a dire tre volte il numero 
registrato nel 1970. Ciò signi­
fica che la maggior parte de­
gli americani hanno ormai 
un'identità mista. Si consi­
derano prima di tutto ameri­
cani e non cinesi, ebrei o 
polacchi. 

Lei non pensa che si possa 
parlare di ghetti? 

Certamente si, vi sono dei 
ghetti etnici, dei ghetti socia-
fi, ma la prima reazione del­
la gente che vi è rinchiusa è 
di volerne uscire. La posizio­
ne degli ideologi di cui ho 
già denunciato l'azione è 

«Il vero problema di oggi 
è che la maggioranza 

bianca continua 
a respingere 

tutte le minoranze^ 

quella di dire: no, bisogna 
che rimangano 11, che parli­
no la loro lingua, che veico­
lino la loro cultura, che sia­
no separati. Durante due­
cento anni gli • americani 
hanno creduto in un avveni­
re migliore per i loro figli. 
Oggi hanno maggiori dubbi 
e se questo culto dell'etnia si 
6 a tal punto sviluppato è in 
parte a causa della mancan­
za di fiducia della società 
americana. All'inizio, l'etno­
centrismo veniva vissuto co­
me una reazione a una cul­
tura anglocentrica dominan­
te. Ora questo movimento si 
trasforma in culto che rinne­
ga il principio originario del-
r America, che vuole essere 
un paese e una cultura, cer­
to, ma prima di tutto vuole 
essere un popolo. 

Lei pensa che ci 
sia un legame tra 
l'afrocentrismo e 
la volontà espres­
sa da altri gruppi, 
ad esempio ispa­
nici, di avere an­
che loro una pro­
pria identità? 

Tutti vogliono conservare la 
propria identità. Gi irlandesi 
celebrano la festa di San Pa­
trizio, gli italiani festeggiano 
Cristoforo Colombo. Ma bi­
sogna fare attenzione a non 
deviare. Già ci si può interro­
gare sul senso di identità de­
gli americani «con la parti­
cella» (italo-americani, sino-
americani...) e su «una citta­
dinanza nazionale che si ac­
contenti di questa metà-me­
tà» a suo tempo denunciata 
da Theodore Roosevelt. L'a­
frocentrismo non ha niente 
a che vedere con questo. 
Una cosa è onorare il contri­
buto dell'Afnca alla civiliz­
zazione del nostro paese, in­
segnare la storia africana, al­
tro è imporre una falsa sto­
ria, vale a dire l'idealizzazio­
ne dell'antico Egitto, consi­

derato un paese dell'Africa 
nera, lo condivido l'opinio­
ne di coloro che ritengono si 
tratti di una «invenzione del­
la tradizione». 11 pericolo e 
che questa nozione sia ora 
imposta nelle scuole pubbli­
che americane, in via di 
principio per aiutare i bam­
bini appartenenti a gruppi 
minoritari a ritrovare il loro 
valore, «questa stima di se», 
di cui si parla molto. 1 pro­
grammi afrocentrici sono 
ora inseriti in numerose 
scuole secondarie pubbli­
che, dopo essere stati intro­
dotti nel sistema scolastico 
dello Stato dell'Oregon, nel 
1987. Essi si basano essen­
zialmente sugli studi dello 
psicologo scolastico Asa Hil-
iiard, secondo cui l'Africa e 
la madre della civiltà occi­
dentale. 

Il movimento a favore del 
multiculturalismo sfocia 
in una deviazione estrema 

Storicamente, la scuola ha 
svolto un grande ruolo in 
questo paese, in quanto ha 
contribuito a modellare i 
nuovi venuti. L'attuale inqui­

namento del curri­
culum attraverso la 
metodologia dell'a-
frocentrismo ò allar­
mante. Se gli ideolo­
gi afrocentristi vo­
gliono celebrare le 
loro origini africane 
in privato, cosi come 
gli irlandesi celebra­
no San Patrizio, va benissi­
mo; ma ai professori irlande­
si delle scuole statali del 
Massachusetts, dove molti 
allievi sono cattolici, non 
verrebbe mai l'idea di im­
porre un curriculum fondato 
su un «centrismo irlandese». 
Il risultato di questa devia­
zione 6 che i campus si sono 
frammentati in una multitu-
dine di gruppi e di compor­
tamenti etnici. L'Università 
Stanford (California) ha le 
sue «case a temi etnici». Nel 
collegio di Obcrlin i neri vi­
vono in un edificio chiamato 
«eredità africana» e gli stu­
denti stranieri in una «casa 
del terzo mondo». Gli stu­
denti vivono in un vaso chiu­
so, isolati nella loro comuni­
tà. Affermare la propria op­
pressione consente ora di 

acquisire uno status sociale. 
In realtà, questo separati­
smo ormai istituzionalizzato 
non fa che accentuare le 
tensioni sociali, senza mi­
gliorare né la qualità dell'in­
segnamento, né la fiducia 
che i bambini possono ave­
re in se stessi. Se i bambini 
asiatici e forse i bambini 
ebrei riescono meglio di altri 
a scuola, non è perché è sta­
to loro insegnato un nippo-
centrismo o un giudeocen-
trismo, ma perché vengono 
da famiglie più stabili e più 
motivate. Il movimento a fa­
vore del multiculturalismo è 
stato positivo in quanto ha 
contribuito a ristabilire l'e­
quilibrio, ma quando giunge 
a una deviazione estrema 
delle ideologie diventa peri­
coloso. Bisogna arginare 
l'ondata dell'etnocentrismo. 
Ciò che accade negli Stati 
Uniti avviene anche in tutto 
il mondo. Siamo passati dal­
la lotta ideologica agli scon­
tri inter-ctnici. Eciòche l'Eu­
ropa sta vivendo in questo 
momento. Tuttavia, sotto 
certi aspetti, l'America ha al­
cuni vantaggi sull'Europa, in 
quanto - ad eccezione forse 
della Francia - nessun altro 
paese europeo ha né la tra­
dizione né gli strumenti di 
una possibile assimilazione 
delle comunità venute da 
fuori. È senza dubbio per 
questo che la Germania, ad 
esempio, vive oggi un perio­
do agitato. 

Lei non crede tuttavia a un 
reale pericolo di fram­
mentazione della società 
americana? 

Il pericolo è sempre presen­
te. Ma, ancora una volta, 
grazie al costante aumento 
dei matrimoni inter-etnici e 
al fatto che un numero sem­
pre maggiore di rappresen­
tanti delie minoranze rag­
giunge il maìnstream, la cor­
rente maggioritaria, credo 
che questo movimento com­
penserà l'astrazione degli 
ideologi dell'etnocentrismo. 

Lei menziona solo il ri­
schio di frammentazione 
etnica, non quello di una 
scissione sociale? 

Effettivamente esistono pro-

«La Costituzione americana 
è stata scritta 

per le persone 
non per difendere 

i gruppi di interesse" 

blemi anche in questo cam­
po. Le donne, che compaio­
no ancora tra le minoranze 
mentre rappresentano quasi 
il 53% della popolazione to­
tale degli Stati Uniti, comin­
ciano a beneficiare dei diritti 
che erano stati loro negati. 
Vi sono altri gruppi che ri­
vendicano i loro diritti. Il pe­
ricolo mi sembra tuttavia più 
serio quando si tratta dell'i­
dentità di un popolo. La de­
mocrazia si basa su indivi­
dui, non su gruppi. La Costi­
tuzione americana é stata 
scritta per le persone, e non 
perdei gruppi d'interesse. Si 
sono potuti verificare casi 
come quello dei neri ameri­
cani, dove è necessario un 
periodo di transizione. Ma 
anche • qui, se le tensioni 
economiche si allentano, 

anche le tensioni razziali di­
minuiscono in ugual misura. 

La comunità nera rivendi­
ca un potere politico ed 
economico, la comunità 
ispanica vuole accedere 
al potere politico, gli asia­
tici si accontentano, per il 
momento, di un potere 
economico. Come spiega­
re queste differenze di at­
teggiamento? -

La comunità nera rivendica 
di più perché 6 la più antica 
in questo paese e perché è 
stata storicamente la più 
maltrattata. Le comunità 
ispanica e asiatica sono in 
qualche modo le ultime arri­
vate. Anche le loro rivendi­
cazioni troveranno una loro 
formulazione. 

Lei ha parlato di questi ci­
cli storici di circa tren­
t'anni, lo spazio di una ge­
nerazione. Come spiega 
la completa scomparsa, 
oggi, dell'oggettiva al­
leanza che esisteva negli 
anni '60 tra neri ed ebrei? 

Questo fenomeno non è di­
rettamente legato alla que­
stione dei cicli. D'altronde, 
questa alleanza di cui Lei 
parla è sempre stata molto 
fragile e improntata ad una 
grande diffidenza. Ma è ve­
rosimile che la comunità ne­
ra abbia ancora rivendica­
zioni che la comunità ebrai­
ca ritiene, dal canto suo, 
soddisfatte. 

Lei ha parlato del pericolo 
dello sviluppo separato 
nella scuola pubblica. 
Non è tuttavia contrario al 
bilinguismo? 

Affatto. Nella misura in cui 
facilita l'ingresso del bambi­
no in una società che parla 
inglese, il sistema del bilin­
guismo a scuola e una cosa 
buona. Abbiamo conosciu­
to questa situazione nel 19° 
secolo, con scuole bilingui 
frequentate in particolare da 
bambini tedeschi o svedesi. 1 
bambini sono stati rapid-
tnentc convertiti a un siste­
ma di società che parlava in­
glese. Purtroppo, anche qui, 
si deve a volte constatare 
che anziché aprire un varco 
si crea un ghetto. Alcuni ri-
z..-. - tengono ora che in­

segnare ai bambini 
neri l'inglese tradi­
zionale non fa che 
accentuare il loro 
senso di inferiorità e 
che bisogna parlare 
loro in «inglese ne­
ro». A mio parere, 

• * " questo costituisce 
invece un grave handicap. 
Molti immigrati potranno 
confermarlo. Prenda ad 
esempio Mario Cuomo, il 
Governatore dello Stato di 
New York. Egli è cresciuto in 
una famiglia in cui si parlava 
solo l'italiano, ha incomin­
ciato a imparare l'inglese so­
lo all'età di sette anni, quan­
do ha iniziato a frequentare 
la scuola pubblica. Egli è 
quindi partito con un handi­
cap. Da quel momento ha 
recuperato. Parla inglese al­
trettanto bene di qualsiasi 
altro uomo politico america­
no... 

( Traduzione a cura di. 
Silvana Mazzon f) 
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Televisioni 
e democrazia: 

regole 
da rifare 

ENRICO MENDUNI 

M entre l'Italia 
espnme una 
cosi forte vo­
lontà di cam-

^ ^ ^ ^ ^ ^ biamentoeca-
*^^™™^ dono un po' 
ovunque i simboli di un 
vecchio potere politico, il 
sistema radiotelevisivo ri­
mane il più evidente relitto 
dell'epoca trascorsa, intat­
to nelle sue regole e nei 
suoi rapporti di forza decisi 
tutti nel decennio trascor­
so. Giova ricordare che le 
tre reti televisive berlusco-
niane ottennero il diritto di 
trasmettere su scala nazio­
nale da un decreto Craxi 
scritto di pugno da Giulia­
no Amato, allora sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio, e che la cosid­
detta «Leqge Mammi», che 
santifica il duopolio Rai-Fi-
ninvest, è il principale dei 
pdtti del famoso Cai e co­
munque l'unico ancora in 
vigore. 

Ci troviamo cosi con un 
numero abnorme di reti te­
levisive nazionali, che non 
ha pan nel mondo, costrui­
to esclusivamente per legit­
timare il possesso da parte 
di un solo pnvato di tre reti; 
che è speculare, a sua vol­
ta, ad una concessionana 
pubblica dotata di altre tre 
reti. Sommate, le sei reti del 
duopolio raccolgono più 
del 90% dell'ascolto e delle 
risorse del sistema. 

Questa situazione, ecce­
zionale in Europa e negli 
Stati civili, è l'esalta nega­
zione di un nuovo sistema 
elettorale e di un'Italia nuo­
va. In essa non devono tro­
vare posto né la costruzio­
ne plebiscitaria del consen­
so attraveiso un uso spre­
giudicato dei mass media, 
né l'eccesso di posizioni 
dominanti, né una presen­
za dello Stato così ampia. 
Non sembra però che nes­
suno se ne occupi: sembra 
prevalere l'idea che, fatta la 
riforma elettorale, un nuo­
vo Parlamento costituente 
potrà alfrontdre serena­
mente le magnifiche sorti e 
progressive delle televisio­
ni. Mi pare che essa con­
tenga una pericolosa illu­
sione: qui non si tratta di 
<£nvere dichiardzioni dei 
dinfti dell'uomo, ma di in­
taccare fortissimi interessi 
di potere. Si deve presume­
re che gli interessi colpiti 
(ben più che dai tagli delle 
telepromozioni) reagireb­
bero duramente, bloccan­
do un Parlamento che si 
accinge ad occuparsi di 
questo problema senza 
che il terreno sia stato dis­
sodato, e in mezzo a mille 
altre emergenze. 

Sarebbe dunque oppor­
tuno cominciare a dire che, 
in una democrdzia moder­
na, il sistema dei media è 
una delle «gambe» della de­
mocrazia e la sua regola­
mentazione ha una impor­
tanza paragonabile alla ri­
forma elettorale. La legge 
attualmente all'esalile del­
la Camera e limitata alla so­
la Rai e non intacca il nodo 
duopolistico della questio­
ne. Una franca discussione 
è quindi necessaria. A par­
tire dalla nomina di un 
nuovo ministro delle Poste : 
sia una persona non sog­
getta ad interessi lobbistici, 
capace di gestire l'attnbu-
zione delle frequenze e la 
regolamentazione della 
pay tv con più equilibrio e 
saggezza del suo predeces­
sore 

.itjtxwfit: f 'zi*. «*,*. #•?•! <i>r~r 

rifritta, 
Direttore: Walter Veltroni 

Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

Editrice spa l'Unità 
Presidente: Antonio Bernardi 
Consiglio d'Amministrazione: 

Giancarlo Aresta, Antonio Bellocchio, 
Antonio Bernardi, Elisabetta Di Prisco, 

Amato Mattia, Mario Paraboschi, Enzo Proietti, 
Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Direttore generale: Amato Mattia 

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, via dei Due Macelli 23/13 

telefono passante 06/69996!, telex 613461, fax 06/6783555 
20124 Milano, via Felice Casati 32, telefono 02/6772! 

• Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis del trib. di Milano n. 3599. 

R0 Certificato 
n. 2281 del 17/12/1992 

Luigi & Francesco, «bucatoli del video» 
M Ci sono dei personaggi 
televisivi difficili da rimuovere 
anche se la loro permanenza 
in video è relativa e passegge­
ra. Questa è la forza di chi rie­
sce a «bucare» il teleschermo 
per doti naturali o per curiose 
coincidenze. C'è per esempio 
il senatore Libertini che quan­
do appare - poco per essere 
onesti - in qualche tg ci riporta 
alla memoria non tanto se 
stesso quanto qualcun altro. 
Può anche essere una fortuna. 
A me Libertini ricorda l'attore 
hollywoodiano Joe E. Brown il 
miliardario che in A qualcuno 
piace caldo perdeva la testa 
per Jack Lemmon scambiato 
per una donna. E lo guardo 
con divertita simpatia anche 
quando stigmatizza alla sua 
maniera i cedimenti della sini­
stra vocazionata - secondo il 
nostro - all'opposizione anche 
di se stessa. Bè, penso, lui di si­
nistra se ne intende avendo 
militato in tutti i suoi partiti. 

Questa considerazione non 
vuol essere ironica ma didatti­
ca: vuol far pensare ai labili 
confini fra l'essere e l'apparire 
e, una volta apparsi, suggerire 
considerazioni a memorie le­
gate a quello che si è o a quel­
lo a cui si somiglia. Ragiona­
mento scivoloso e labirintico, 
me ne rendo conto. 

Ma prendiamo un'altra figu­
rina tv chiarificante: il senatore 
a vita Francesco Cossiga che 
ne fa forse più di quante non 
ne pensi. «Buca» anche lui gli 
schermi e attira i media non si 
può negare. Ma non si accon­
tenta di questa gratificazione 
dovuta alla sud natura cari­
smatica. Cerca in tutti i modi di 
guadagnare un palcoscenico 
qualsivoglia: non va al Quirina­
le non perché sotto inchiesta, 
ma vantando un'afonia allusi­
va e polemica usata come una 
frecciatina. Poi si guarda intor­
no per vedere l'effetto che fa 

ENRICO VAIME 

(cfr. la canzone «Vengo an­
ch'io, no tu no»). E viene subi­
to ripreso, il senatore a vita 
Francesco, da altre smanie esi­
bizionistiche che possono es­
sere calmate solo da una dose 
massiccia di media. Annusa 
l'aria l'ex presidente e ac­
chiappa al volo come un setter 
un'altra occasione: l'eredità 
Savoia manomessa dai fami­
liari. 

Una stona quasi patetica ai 
confini dell'illegalità che tratta 
della scomparsa di documenti 
da consegnare allo Stato e che 
adesso non si trovano più. Bor­
botta frasi senza senso l'ultimo 
Vittorio Emanuele che, si sa, è 
più svelto col fucile che col 
cervello: «Io non so niente. 
Non so neanche dove si trovi la 
collana della mia bisnonna... 
Cosa 11, come si chiamava E 
si perde in un blackout menta­
le sul nome dell'ava che, dopo 

un consiglio della corona, sco­
pre essersi chiamata Marghen-
ta. «Chiedete a mia sorella Ma­
ria Gabriella che ha studiato». 
E qui, come un falchetto, ir­
rompe Cossiga a confermare 
(al Grl) che s), Gabriella gli 
avevd detto delle cose in un in­
contro di qualche tempo la. 
L'ala del disinteresse sembra 
subilo calare sulla vicenda e 
sull'ex che sta per lasciare la 
scena, quando ecco che al 
Cossiga (ci informano anche 
alcuni tg) viene in mente che, 
in coincidenza col 25 aprile, si 
può andare d fare una visita a 
Fini e ai ragazzi del Msi a sco­
po di scalpore se non altro. In 
via della Scrofa, nome che 
evoca nella mente ricordi va­
riegati o anche bizzarri, avvie­
ne l'incontro fra Cossiga e il se­
gretario Fini. Un incontro ca­
meratesco che culmina con la 
consumazione d'un caffè 
(quanti caffè prende il senato­

re a vita! Il caffè fa male, lo 
sa?) e lo scambio di vedute in 
vista di programmi futuri. Chis­
sà cosa c'è di vero, ma qualcu­
no parla di repubblica presi­
denziale, concentrazione di 
cer tro-destra e (succede sem­
pre cosi quando ci si comincia 
ad annoiare e nessuno vuol 
giocare a Risiko) di «Rifonda-
zione» di qualcosa. La rifonda­
zione è ormai tradizionale co­
me la grigliata in campagna. E 
anche questa è fatta, s'è detto 
Francesco. E ha cominciato 
subito a pensare a qualche al­
tra sortita spettacolare capace 
di attirare telecamere e giorna­
listi. Speriamo di non ritrovar­
celo in cima al Colosseo ad ur­
lare, in preda a parossismo: 
«Porto lo stesso numero di 
scarpe di De Gaulle!». Sotto i 
curiosi chiederanno ai portan­
tini delle ambulanze chi è 
quello 11. «Bò, forse è qualcuno 
che vuole andare al Maurizio 
Costanzo Show». 

Giulio Andreotti 

Commissario 'sto coltello non lo nego è roba mia, 
ma e'ho l'alibi a quell'ora sono quasi sempre uia. 

«L'Armando» di Enzo lannacci 
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